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co del Senato, Banca dati multimediale I senato-
ri d’Italia, II, Senatori dell’Italia liberale, sub vo-
ce, http://notes9.senato.it/Web/senregno.NSF/P_
l2?OpenPage (8 febbraio 2015).

GUIDO MELIS

PERLASCA, Bernardino: v. Borla-
sca, Bernardino.

PERLASCA, Giorgio. – Nacque a Co-
mo il 31 gennaio 1910, secondo di cinque
figli di Teresa Sartorelli e di Carlo.

Pochi mesi dopo la famiglia si trasferì a
Padova e, per un periodo, a Trieste. Dopo
la scuola, nel 1930, decise di arruolarsi nel-
le Camicie nere e il 29 novembre 1935 si
presentò volontario per l’Etiopia con le
Camicie nere della divisione 28 ottobre
imbarcandosi il 28 marzo 1936. Il 4 aprile
arrivò a Massaua e il 17 agosto 1936 ripartì
per l’Italia. Tra il dicembre 1936 e il gen-
naio 1937 Perlasca decise di partire volon-
tario per la guerra di Spagna con le truppe
di Benito Mussolini. Durante i tre anni
spagnoli, come artigliere si occupò della
trasmissione degli ordini fra settori dell’e-
sercito franchista e approfondì così lingua
e cultura spagnole. Caduta Madrid e fini-
ta la guerra nell’aprile del 1939, rientrò in
Italia il 31 maggio.

A Cadice, durante il congedo, il nuovo
governo spagnolo rilasciò a ogni combat-
tente filofranchista una dichiarazione in
cui gli assicurava aiuto in ogni luogo e tem-
po. Nel frattempo il padre di Perlasca morì
e la madre si trasferì a Padova. Tornato in
Italia, il suo sostegno verso il regime fa-
scista vacillò dopo l’allineamento italiano
alla Germania, in particolare dopo la pro-
mulgazione delle leggi antiebraiche italia-
ne (1938). Nel settembre 1939 venne ri-
chiamato come sergente maggiore per l’i-
struzione teorica e storica al 20° reggi-
mento di artiglieria di Padova. Dopo due
mesi Perlasca ottenne una ‘licenza agrico-
la’ illimitata. Iniziò quindi a lavorare co-
me rappresentante commerciale per la
Saib, un’impresa di importazioni di carni
e venne inviato nell’area balcanica.

Il 25 febbraio 1940 sposò la triestina Ro-
milda Del Pin detta Nerina. Nel 1941 si
trasferì a Belgrado e da lì viaggiò attraver-
so l’Europa orientale. In quel periodo fu
testimone delle stragi naziste. Nell’ottobre
1942 fu inviato dalla Saib in Ungheria, do-

ve si trasferì senza la moglie, che tornò a
Trieste.

A Budapest risiedette inizialmente all’al-
bergo Kek Duna, mentre la sede della Saib
fu a Sopron, in seguito spostata a Budape-
st all’albergo Astoria. Fu in quel periodo
che conobbe Irene Denes von Borosceny.

Venuto a conoscenza dell’armistizio ita-
liano dell’8 settembre 1943, Perlasca con-
tattò prima l’ambasciatore Filippo Anfu-
so, poi decise di bloccare la partenza per
l’Italia dei convogli e sospese i pagamenti
anche se le autorità locali pretesero la con-
segna delle merci. Il 1° ottobre la Saib
chiuse la filiale ungherese: le sole possibi-
lità di rientro per Perlasca erano attraver-
so Svizzera, Turchia o Spagna.

Dopo l’armistizio gli italiani in Ungheria do-
vettero presentarsi al ministero degli Esteri e
decidere se sottoporsi o meno all’internamen-
to come prigionieri politici in base alle scelte
di campo rispetto alla situazione politica: o sce-
gliere di sostenere il regime fascista e dunque
essere riconosciuti quali prigionieri politici e
venire internati in appositi campi, o dichiarar-
si oppositori del regime fascista e quindi vive-
re con tutti i rischi provenienti dalla reazione
tedesca.

All’indomani del colpo di Stato delle
Croci frecciate, tra il 18 e il 19 marzo 1944
ebbe inizio in Ungheria l’invasione della
Germania. A fine marzo 1944 Perlasca
contattò l’ambasciata spagnola a Budape-
st, dove primo segretario era Ángel Sanz
Briz. Dopo l’armistizio italiano Perlasca si
recò presso la legazione presentando la let-
tera di Cadice e chiedendo un eventuale
aiuto. Avuta notizia della situazione di
Perlasca, il diplomatico spagnolo si mos-
se subito per portarlo al sicuro nella villa
spagnola Szchenyi a Buda. Vista l’impos-
sibilità di un rientro in Italia, dopo una set-
timana trascorsa alla villa, Perlasca decise
di presentarsi alle autorità ungheresi e sot-
toporsi all’internamento al campo di
Kékes, dove arrivò tra marzo e aprile 1944
e da cui fu poi trasferito a Csákánydoro-
szló. Da lì fuggì il 13 ottobre 1944 e arrivò
a Budapest la sera stessa. Il 15 ottobre fu
annunciato da Ferenc Szálasi – capo dei
nylas, le Croci frecciate ungheresi – il con-
trordine rispetto all’armistizio di Horthy
e le Croci frecciate presero il potere. Que-
sto portò all’inizio del concentramento de-
gli ebrei ungheresi nella capitale, sotto
bombardamento alleato.
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Dopo alcuni giorni passati in rifugi di
fortuna, Perlasca trovò alloggio prima al
‘Danubio blu’ e poi all’hotel Hungaria.
Data la situazione insostenibile, decise di
recarsi nuovamente da Sanz Briz per otte-
nere un passaporto spagnolo. Oltre al rap-
presentante spagnolo, Perlasca fece la co-
noscenza del consigliere Zoltán Farkas; dai
due ricevette il passaporto spagnolo, con il
nome di Jorge Perlasca, e una lettera di ac-
compagnamento per il ministero degli
Esteri ungherese, dove Perlasca e Farkas
si recarono subito dopo il colloquio. In
quella sede gli venne imposto di lasciare
l’Ungheria. Tornato con Farkas all’amba-
sciata e vista la piccola folla di ebrei in cer-
ca di protezione diplomatica, Perlasca de-
cise di restare a disposizione della rappre-
sentanza poiché il numero dei dipendenti
cui era permesso di uscire e muoversi in
città era limitato. In cambio della sua col-
laborazione gli venne fornito un alloggio
presso la villa spagnola a Buda. Sanz Briz
e Farkas decisero di identificarlo come
«funzionario permanente della legazione»
e quindi Perlasca fu impegnato come in-
caricato della gestione delle case protette.
Senza nessuna istruzione in merito, capì
che le modalità fino allora applicate non
erano funzionali. Da subito si recò alla sta-
zione per recuperare gli ebrei protetti spa-
gnoli, vittime di rastrellamenti causati dal
mancato riconoscimento ufficiale spagno-
lo del nuovo regime dopo il 15 ottobre, e
diretti in Germania. Sul binario dello sca-
lo merci incontrò alcuni rappresentanti
delle potenze neutrali che, come lui, cer-
cavano gli ebrei muniti delle rispettive let-
tere e per la prima volta vide lo svedese
Raoul Wallenberg. In quel frangente co-
nobbe pure Adolf Eichmann, in occasione
del salvataggio dei presunti gemelli.

Osservando i prigionieri sul binario, Perla-
sca notò due bambini, talmente simili da esse-
re scambiati per gemelli, e senza riflettere sul-
le conseguenze ordinò loro di correre verso la
macchina dell’ambasciata spagnola, cosa che i
due ragazzini fecero subito. Contro l’ordine di
un ufficiale tedesco, Perlasca rifiutò di conse-
gnare i due bambini, sostenendo la sua posi-
zione sulla extraterritorialità dell’automobile
spagnola. Alcuni diplomatici o loro rappre-
sentanti presenti, come Wallenberg, difesero
Perlasca accusando il militare tedesco di mi-
nacce contro il rappresentante di Spagna in
Ungheria. La vicenda si concluse con l’arrivo
di un alto ufficiale tedesco che lasciò i due bam-

bini a Perlasca rinviandone la cattura. Una vol-
ta allontanatisi i militari tedeschi, Perlasca sep-
pe da Wallenberg che l’ufficiale che aveva ap-
pena affrontato era appunto Eichmann.

Verso la fine di novembre del 1944 Sanz
Briz lasciò segretamente Budapest e si recò
in Svizzera a causa della richiesta unghere-
se alle ambasciate presenti a Budapest di
trasferire le loro residenze a Sopron, sede
del nuovo governo, sottintendendo dunque
l’implicito riconoscimento del nuovo regi-
me. Prima di partire offrì a Perlasca un vi-
sto per la Svizzera, ma questi non lasciò la
città. Scoperta la fuga di Sanz Briz, la pro-
tezione diplomatica spagnola sulle case ri-
schiava di venire meno e quindi Perlasca,
per proteggere gli ebrei da una retata, si
presentò come il legale sostituto di Sanz
Briz precisando che questi era solo tempo-
raneamente in Svizzera. Da quel momen-
to all’arrivo dell’armata russa, il 16 gennaio
1945, Perlasca rimase l’unico ‘diplomati-
co’ spagnolo in Ungheria. Durante il mese
di dicembre contattò vari funzionari del re-
gime per proteggere le case. Il 22 dicembre
1944 i rappresentanti delle potenze neutrali
si incontrarono presso la Nunziatura per
redigere una nota verbale al fine di portare
a conoscenza della comunità internaziona-
le le violenze antiebraiche. Il 13 gennaio
Perlasca fece la sua ultima visita alle case
protette; il 17 i russi arrivarono a Pest oc-
cupando la città fino alla caduta di Buda, il
3 febbraio 1945. Soltanto nel maggio 1945
Perlasca riuscì a partire e, via Istanbul,
giunse in agosto in Italia. Il 5 giugno con-
segnò al console spagnolo in Turchia una
relazione sulla sua esperienza a Budapest e
il 13 ottobre 1945 ne diede una copia al-
l’ambasciatore spagnolo a Roma.

Tra il 1949 e il 1956 Perlasca visse a
Trieste lavorando come ispettore per la
Liquigas e aderendo al movimento del-
l’Uomo qualunque. Il 21 luglio 1954 nac-
que il figlio Franco. Tra il 1963 e il 1968
diresse il ristorante La Mappa.

Il 12 giugno 1961 uscì a firma di Giu-
seppe Cerato su Il resto del Carlino un pri-
mo articolo sulla sua esperienza e solo al-
la fine degli anni Sessanta apparve un nuo-
vo articolo a firma di Furio Colombo.
Quasi vent’anni dopo, il nome di Perlasca
risuonò fra un gruppo di donne che si in-
contravano abitualmente a Berlino. Du-
rante uno di questi incontri, nel 1987, Ire-
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ne Denes von Borosceny ricordò le figure
di Perlasca e Friedrich Born e iniziò così il
suo ‘recupero’. Il 4 settembre 1988 Eva
Koenigsberg, una delle sopravvissute un-
gheresi, si recò a Padova e dal 1989 arriva-
rono quindi i riconoscimenti.

Il 30 aprile 1990 Giovanni Minoli, at-
traverso la trasmissione televisiva Mixer,
fece conoscere Perlasca agli italiani e nel-
l’autunno 1991 uscì per Feltrinelli il rac-
conto di Enrico Deaglio La banalità del
male. Storia di Giorgio Perlasca. Il 23 di-
cembre 1991 il Senato italiano approvò il
conferimento a Perlasca di un vitalizio an-
nuo, di cui si seppe solo il 15 febbraio
1992, che Perlasca rifiutò.

Morì a Padova il 15 giugno 1992 e fu se-
polto a Maserà.

Principali onorificenze: 1989, Ungheria, Or-
dine della stella d’oro; 1989, Stato d’Israele,
riconoscimento di Giusto tra le nazioni e cit-
tadinanza onoraria israeliana; 1990, Presiden-
te della Repubblica italiana, Grande ufficiale
della Repubblica; 1990, Stati Uniti d’America,
riconoscimento dell’Holocaust memorial coun-
cil e della Wallenberg Foundation; 1991, Spa-
gna, Grande croce dell’Ordine di Isabella la
Cattolica; 1992, Reggio Emilia, premio Città
del Tricolore; 1992, Rimini, cittadinanza ono-
raria; 25 giugno 1992, Repubblica Italiana, me-
daglia d’oro al valor civile.

Opere. L’impostore, Bologna 1997 (Bologna
2007).

Fonti e Bibl.: Washington, Archivio dello
United States Holocaust memorial museum,
Collection Perlasca, RG 20.002x01; Wallenberg,
RG 50.244 Reel 1 312; RG 50.030_0121 (trascri-
zioni delle interviste con Eva Lang); Szamosi, RG
50.030_0229.

E. Deaglio, La banalità del male. Storia di G. P.,
Milano 1991 (Milano 2009); N. Gladitz - L. Perez,
Der Fall G. P., in Dachauer Hefte, 1995, n. 7, pp.
129-143; S. Zerbini, La documentazione spagnola
su G. P. e la sua opera umanitaria in favore degli
ebrei ungheresi, in Spagna contemporanea, 2006,
n. 30, pp. 171-195; D. Hallenstein - C. Zavattiero,
G. P: un italiano scomodo. Vita e avventura di un
fascista che da solo salvò migliaia di ebrei, Milano
2010; P.N. Levine, Raoul Wallenberg in Budapest.
Myth, history and holocaust, London-Portland,
OR, 2010.

P.: un eroe italiano, film per la televisione di
Alberto Negrin (2002), con Luca Zingaretti nel-
la parte di Perlasca; la puntata di Mixer del 30
aprile 1990 e altre testimonianze video sono di-
sponibili sul sito della Fondazione Giorgio
Perlasca, www.giorgioperlasca.it.

MARA DISSEGNA

PERLASCA, Giuseppina. – Nacque a
Como il 1° maggio 1809 da Pietro, nego-

ziante di tessuti di seta, e da Margherita
Bossi.

Fu educata nel collegio S. Carlo, retto
dalle monache salesiane. Uscita dal con-
vitto, nel 1828 fu data in sposa al ricco far-
macista Luigi Bonizzoni, all’epoca qua-
rantenne, che teneva bottega a Como sot-
to il primo portico di borgo Milano. Dal
matrimonio nacquero sei figli: Giocondo,
Gaetano, Emilio, Rosa, Luigia e Giusep-
pa. Nel 1836, durante l’epidemia di cole-
ra, Giuseppina si prodigò nell’assistenza
ai malati, attingendo dal negozio del ma-
rito farmaci e medicamenti. Nel retrobot-
tega usavano ritrovarsi alla sera alcuni
amici di Bonizzoni, ma non si trattava di
una fucina di cospiratori, essendo il mari-
to di Perlasca ligio all’ordine costituito.
Qui nel 1846 Giuseppina conobbe l’allora
vicesegretario comunale Luigi Dottesio,
con il quale intrecciò una relazione senti-
mentale alimentata dalla condivisione de-
gli ideali patriottici, e al suo fianco co-
minciò ad adoperarsi per la diffusione del-
la stampa clandestina uscita dai torchi del-
la Tipografia Elvetica di Capolago, del cui
contrabbando Dottesio era tra i principa-
li organizzatori.

Fu tra le numerose donne comasche at-
tive nella rivoluzione del 1848, dopo aver
«potentemente concorso, anche col denaro,
a preparare l’insurrezione» (Volpati, 1949,
p. 34). Nell’autunno 1848 sovvenzionò ge-
nerosamente la spedizione in Val d’Intel-
vi, a conferma delle convinzioni democra-
tiche di Perlasca, la cui adesione al movi-
mento mazziniano è comprovata da una
lettera inviatale da Giuseppe Mazzini stes-
so, il quale, in data 29 ottobre 1848, le scri-
veva: «Io vi chiamerei volentieri sorella in-
vece di Signora, perché l’opera che fate per
noi e per le cose nostre è veramente di so-
rella. […] Vi sono io pure riconoscente del-
l’esempio che date alle donne del paese no-
stro» (Scritti editi e inediti, XXXVII, Imo-
la 1923, p. 75).

Dopo la morte del marito, sopravvenu-
ta il 6 gennaio 1848, Giuseppina affidò a
Dottesio l’amministrazione dei propri be-
ni. All’inizio del 1850 questi, esule a Ca-
polago, fece ritorno a Como con l’inten-
zione di sposarla: i parenti di lei, inizial-
mente contrari, accondiscesero infine al-
l’unione, ma i progetti matrimoniali furo-
no travolti dall’arresto di Dottesio, ferma-


